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ROMA Primo maggio vigilia di elezioni
e di referendum. Primo maggio nel gran-
de pianoro di Portella delle Ginestre,
anche per ricordare Pio La Torre. L’an-
no scorso Piero Fassino celebrò a Tori-
no la sua prima festa dei lavoratori da
segretario dei Ds. Oggi sarà in Sicilia,
nel santuario dell’antimafia, cinquanta-
sei anni dopo la strage. «Un anniversa-
rio particolare - spiega il leader della
Quercia - il mondo del lavoro, adesso,
non è più quello di allora. Ha vissuto
decisivi cambiamenti. Ma anche adesso,
partiti e sindacati
che lo rappresenta-
no, sono ispirati
dai valori della so-
lidarietà e del ri-
scatto dei più de-
boli. E anche oggi,
come allora, sono
impegnati in im-
portanti battaglie
per lo sviluppo,
l’occupazione, l'af-
fermazione dei di-
ritti». Ma cosa di-
rà stamattina il leader diessino alla gente
che confluirà a Portella? «Ribadirò che i
Ds sono un partito che ha le radici ben
piantate nel mondo del lavoro - spiega -
Ribadirò che siamo una forza vitale che
vuole rappresentare le aspirazioni e le
aspettative di chi un’occupazione c’è
l’ha e di chi ancora non l’ha ottenuta. Il
lavoro, il suo modo di essere, è sottopo-
sto a continui cambiamenti. Servono
strategie sindacali e politiche adeguate
ai tempi, utili a tutelare e rappresentare
in modo efficace milioni e milioni di
cittadini, di ragazze e di ragazzi». Primo
maggio che segue una sentenza che su-
scita polemiche. Quella che condanna
Cesare Previti. Fassino non commenta
il responso dei giudici. «Non credo sia
giusto che la politica esprima giudizi sui
processi- spiega - Una sentenza non si
commenta, di una sentenza si prende
atto. Anche perché chi è destinatario di
un verdetto di colpevolezza può usare
gli strumenti stabiliti dalle leggi e dal
codice per far valere la propria innocen-
za». La politica «non deve interferire
con l’attività della magistratura». Per
questo «va censurato il comportamento
del Presidente del Consiglio».

Per Berlusconi l’obiettivo della
sentenza milanese non è quello
di fare giustizia...
Nel giro di pochi giorni il Presiden-

te del Consiglio ha esternato per ben
due volte un giudizio francamente inop-
portuno e sconcertante. Parole secondo
le quali Previti sarebbe un perseguitato.
Berlusconi ha il dovere di rispettare la
magistratura e di non esprimere giudizi
che, per il fatto stesso che vengono da
chi guida il Paese, hanno come unico
esito quello di delegittimare l’attività
dei magistrati.

Berlusconi, però, va molto oltre.
Parla di “golpe”, si richiama agli
elettori, evoca il ‘48, chiede che
“si ripristino subito le immunità
violate”...
Sono parole gravissime. Credo che

in nessun Paese democratico accada
che il Capo del governo si permetta di
esprimere giudizi così pesanti su una
sentenza. Quel processo è durato anni.
Per mesi e mesi gli imputati hanno po-
tuto far valere, in ogni modo, attraver-
so i loro difensori, tutti i loro diritti. In
quei procedimenti ci sono prove im-
pressionanti. Berlusconi vuole suscitare
una colossale rissa politica per cercare
di coprire le proprie responsabilità giu-

diziarie. Noi non ci faremo trascinare
in questa rissa e ci batteremo con intran-
sigenza perché la magistratura di que-
sto Paese continui ad essere libera e in-
dipendente dal potere politico.

Berlusconi alza i toni alla vigilia
delle elezioni amministrative.
Un caso?
Siamo alla vigilia di una campagna

elettorale difficile per il centrodestra. Il
centrosinistra può vincere anche que-
st’anno, andando oltre il risultato positi-
vo del 2002. E questo crea paura e ner-
vosismo nella maggioranza...

Il centrosinistra, però, si divide
sul referendum che riguarda l’ar-
ticolo 18. Questo non influirà sul-
la campagna elettorale?
Le elezioni sono molto più impor-

tanti del referendum. Spero che tutti,
nel centrosinistra, se ne convincano.
Tra maggio e giugno voteranno 15 mi-
lioni gli italiani.

Il risultato amministrativo assu-
merà una valenza politica nazio-
nale, quindi?

Si tratta di un test elettorale che,
oltre al suo contenuto amministrativo,
riveste un significato politico evidente.
Abbiamo visto già l’anno scorso che il
voto locale può rilanciare il centrosini-
stra e mettere in evidenza le difficoltà
del centrodestra. Se riusciremo a ripete
il successo del 2002 le conseguenze poli-
tiche saranno inevitabili. Tanto più alla
vigilia del 2004, che sarà caratterizzato
dalle europee e dalle amministrative
che si svolgeranno in tutta Italia. Il cen-
trodestra è in evidente affanno e si è
lacerato ovunque nella scelta dei suoi
candidati. Al contrario, il centrosinistra
si presenta, nella stragrande maggioran-
za delle realtà, unito e con intese che
coinvolgono Rifondazione, Italia dei
Valori e liste civiche.

Dopo le amministrative, tutta-
via, ci sarà il referendum. Le divi-
sioni del centrosinistra potranno
ricomparsi? Non c’è il rischio di
lacerazioni più profonde?
Questo Primo maggio si colloca al-

la vigilia di un referendum delicato che

noi abbiamo giudicato sbagliato e dan-
noso. Se vincessero i Sì la piccola impre-
sa a conduzione familiare verrebbe equi-
parata alla Fiat, alla Telecom, alla Pirel-
li. E chiunque capisce che sarebbe assur-
do. Le imprese minori verrebbero gra-
vate di un vincolo di rigidità maggiore,
senza che questo si traduca in maggiori
diritti per i lavoratori dipendenti. Il ri-
schio concreto, tra l’altro, è quello che
per evitare la nuova norma qualche
azienda possa accarezzare la tentazione
di ricorrere al precariato o al sommer-
so. Si tratta di un referendum inutile.
Perché non serve a risolvere né i proble-
mi delle aziende, né quelli dei loro lavo-
ratori. Le imprese minori hanno biso-
gno di strumenti per essere più competi-
tive e più produttive. I loro dipendenti
hanno bisogno di maggiori tutele e di
maggiori diritti. Ma questo problema
non si risolve con un Sì o con un No. Si
risolve con delle leggi.

Ma le leggi non marciano. Le stes-
se proposte del centrosinistra ri-
mangono nei cassetti...

Abbiamo depositato in Parlamento
la carta dei diritti, che estende e rimodu-
la per ogni tipo di lavoratore le tutele
previste dallo Statuto; la proposta di
riforma degli ammortizzatori sociali;
quella che riguarda il processo del lavo-
ro; abbiamo elaborato misure a soste-
gno della piccola e media impresa. Que-
sti progetti potrebbero essere approvati
in pochi giorni. Ma serve la volontà
politica per portarli avanti. Chiediamo
che vengano messi subito all’ordine del
giorno del Parlamento. Ci batteremo
perché questo avvenga e su questo sfide-
remo la maggioranza di governo. I pro-
blemi vanno affrontati così e non con
un referendum che non serve a nulla.

Alla fine inviterete gli elettori a
disertare le urne?
Se diciamo che questo è un referen-

dum sbagliato non possiamo sostenere
il Sì. Il Sì, infatti, lo possono sostenere i
promotori della consultazione. Tutta-
via anche il No ci appare inadeguato.
Un semplice No, infatti, determinereb-
be un effetto di pura conservazione di

quello che c’è, e forse neanche. Non
permetterebbe di affrontare i problemi
che stanno di fronte alle imprese e ai
lavoratori, provocherebbe una difficol-
tà del Parlamento a legiferare. Per cui,
se un referendum è dannoso bisogna
renderlo inutile, vanificarono, steriliz-
zarlo...

Astensione, non indicazione di
voto o scheda bianca?
Vedremo di qui all’inizio di giu-

gno, valuteremo la forma di voto più
efficace e utile per ridurre i danni di
questo referendum. Tra le ipotesi possi-
bili vi è anche l’astensione dal voto o
nel voto. Naturalmente dovremo tene-
re conto di quello che fanno le altre
forze politiche e di quello che decidono
le organizzazioni sindacali e degli im-
prenditori.

Perché avete scartato l’ipotesi del-
la libertà di voto? I Ds sarebbero
apparsi più uniti...
Noi non siamo equidistanti tra il Sì

e il No, non siamo indifferenti, non
siamo agnostici. Tanto è vero che non

usiamo lo stesso giudizio. Diciamo che
il Sì è sbagliato e il No è inadeguato.
Utilizziamo aggettivi diversi che alludo-
no a due valutazioni diverse. Conside-
riamo il referendum sbagliato e pensia-
mo che sia sbagliato votare si. Ma il
semplice No non risolve i problemi che
il referendum evoca. Insomma, il no-
stro impegno deve mirare a evitare che
il referendum vada a segno. La nostra è
una posizione molto simile a quella del-
la Margherita, dello Sdi, di settori sinda-
cali e imprenditoriali....

Ma Rutelli si è schierato per il No
senza se e senza ma...
La Margherita non ha ancora deci-

so formalmente la
sua indicazione di
voto. Come noi, ri-
tiene sbagliato il
referendum ed
esclude che si pos-
sa votare Sì. Alcu-
ni suoi esponenti
sono favorevoli a
un netto No, altri
all’astensione. Mi
pare che la Cisl si
orienti verso la
scelta di rendere

inutile il referendum. La Uil sta discu-
tendo. Anche le organizzazioni impren-
ditoriali si stanno interrogando pren-
dendo in considerazione non solo la
scelta di votare no ma anche quella del-
l’astensione, come ha fatto in queste ore
la Confindustria. È possibile che nelle
prossime settimane si determini una
convergenza molto ampia intorno al-
l’obiettivo di sterilizzare il referendum...

Il segretario della Cgil si è schie-
rato per il sì. Questo non vi crea
imbarazzo?
Nella Cgil è aperta una discussione

esplicita che sfocerà nella riunione del
direttivo. C’è chi ritiene di votare sì alla
proposta che viene dalla segreteria e c’è
un’area non piccola di dirigenti che ri-
tiene che sia meglio non dare indicazio-
ni di voto.

La minoranza del suo partito cri-
tica un’eventuale astensione e la
scelta di far fallire il referen-
dum...
Esponenti significativi della mino-

ranza hanno manifestato la loro contra-
rietà a questo referendum e a votare per
il Sì. Anche Sergio Cofferati pare si
orienti verso un atteggiamento che non
sarà di sostegno al Sì. Tra gli esponenti
della Cgil che pensano che sarebbe me-
glio non dare indicazioni di voto vi so-
no sindacalisti collocati politicamente
nella minoranza Ds. La posizione, pur
rispettabile, di chi sostiene in modo
esplicito il sì è molto minoritaria nel
partito.

Salvi sostiene che l’astensioni-
smo sarebbe una novità assoluta
per la sinistra italiana...
La Costituzione prevede che un re-

ferendum è valido solo se si realizza il
quorum del 50,1%. Ci sono tre modi
legittimi di votare in un referendum: il
sì, il no e il non voto di chi ritiene di
influire così sull’esito della consultazio-
ne. E poi ci sono sono stati già altri
referendum, ricordo quelli promossi
dai radicali, per i quali non abbiamo
ritenuto di dover sostenere scelte pro-
mosse da altri. Ogni referendum va va-
lutato per le finalità che persegue. Riuni-
remo, comunque, gli organismi dirigen-
ti. E in quell’occasione la segreteria
avanzerà la sua proposta formale. Do-
vrà accadere all'indomani del turno am-
ministrativo del 25 maggio. Di qui ad
allora impegniamoci tutti per vincere la
battaglia elettorale. Questo obiettivo è
più importante del referendum.

«In nessun Paese democratico un premier parla così»
Intervista a Fassino: «Berlusconi attacca pesantemente anche perché sa che perderà le elezioni»

Le elezioni amministrative
sono molto più importanti del
referendum, spero che tutti nel
centrosinistra ne siano convinti
Possiamo vincere
anche quest’anno

‘‘A Portella della
Ginestra ribadirò che

i Ds sono una forza che ha
le radici nel mondo del lavoro

e che siamo impegnati a
difendere i diritti dei più deboli

‘‘

Amministrative

Trapani, città del sale, polverizza il Polo
DALL’INVIATO Enrico Fierro

TRAPANI Miracolo nella Città del sale.
Miracolo a Trapani, dove si vota per rinno-
vare il Consiglio provinciale. Qui Forza Ita-
lia si spacca, la Casa delle Libertà si frantu-
ma, un potente sottosegretario berlusconia-
no attacca un viceministro, potente e berlu-
sconiano pure lui. Volano stracci, accuse di
affarismo, sussurri di “contiguità” con am-
bienti mafiosi. Tutti contro tutti. Due can-
didati di destra, due liste contrapposte, lea-
der nazionali chiamati a salire su un palco
e costretti a sparare attacchi contro altri
leader della coalizione. E il centrosinistra?
Unito, graniticamente unito. Tutti insie-
me: partititi e movimenti e un candidato
scelto con le primarie: diecimila cittadini
che hanno scelto tra Baldo Gucciardi, un
medico proposto dalla Margherita, e Dino
Pisciotta, sindacalista della Cgil vicino ai
movimenti. Ha vinto Gucciardi, ma chiuse
le urne i due stanno pedalando insieme
fedeli al vecchio motto che impone di
“marciare divisi per colpire uniti”. E insie-
me, ieri pomeriggio, hanno aperto la cam-
pagna elettorale con Piero Fassino. L’occa-
sione è di quelle irripetibili: la Casa delle
libertà è in frantumi, la credibilità dei lea-
der in calo nettissimo e qui, più che nelle
altre sei province siciliane dove a maggio si
vota, si può vincere. Forse!

“Spendacciona”. “Ha portato l’ente al
limite del dissesto finanziario”. “Litigiosa”.
“Incapace”. “Donna di potere”. “Nelle sue
liste ci sono certi personaggi…”. E’ solo un
trailer degli attacchi che Alleanza naziona-
le e parte di Forza Italia lanciano a Giulia
Adamo, la Presidente della Provincia che

ha fatto esplodere il Polo. Preside, rampolla
di una antica famiglia di petrolieri di
Marsala, una inquietante somiglianza con
Evita Peron, è una vera lady di ferro. Ha
passato le ultime tre notti insonne a tratta-
re con i partiti del centrodestra, non ha
mollato per un attimo: tailleur in perfetta
piega non si è concessa neppure uno sbadi-
glio. Le avevano proposto di rinunciare alla
candidatura, la stessa cosa avrebbe fatto il
senatore di An Peppe Bongiorno, candidato
nell’altra lista di centrodestra, e poi la coali-
zione si sarebbe riunita. Semmai intorno al
nome di Tonino D’Alì, tessera di Forza
Italia e sottosegretario all’Interno. Lei ha
sbattuto la porta e ha detto di no. “Perché –
ci spiega – la Casa della Libertà sono io. Il
Presidente Berlusconi e con me, Giafranco
Micciché è con me, Totò Cuffaro è con me.
Sono gli altri che hanno rotto, è il sottosegre-
tario D’Alì ad aver organizzato un’altra
lista. Io ho il simbolo di Forza Italia, con
me ci sono i partiti, dall’altra parte non so
neppure se c’è la politica o altro”. Altro,
cosa? “Forse gli affari. Come quattro amici
al bar si sono riuniti in un salotto, o forse in
una cantina, non so, e hanno deciso di
farmi fuori. Affari, solo affari, di questo si
tratta. Vogliono sbarazzarsi di questa rom-
piscatole perché la sottoscritta ha frantuma-
to un vecchio sistema…”. Gli affari, qui a
Trapani, si chiamano aeroporto di Birgi e

contratti con le compagnie aeree, rilancio
del porto e soprattutto fondi di Agenda Due-
mila, migliaia di miliardi per appalti e su-
bappalti. Affari sono le consulenze che la
Provincia regionale (in Sicilia si chiamano
così) diffonde a piene mani. “Quattrocento
incarichi professionali distribuiti in una so-
la settimana”, denuncia Salvatore Sinatra,
consigliere provinciale dei Ds. Architetti, in-
gegneri, geometri: famiglie e voti, come ai
bei tempi della Dc. Ma la signora è un
fiume in piena. I manifesti con i simboli di
Forza Italia, dell’Udc, del nuovo Psi di Bo-
bo Craxi – che ha il suo collegio proprio qui
a Trapani – e del Pri, sono già pronti. “La
forza della passione”, è lo slogan. Agli altri,
i sostenitori del senatore Bongiorno, di sim-
boli ne restano pochi: quelli del partito di
Fini, di una lista civica Patto per la Sicilia e
di un’altra che si chiama “Libertà”, che
raccoglie i forzisti dissidenti organizzati dal
sottosegretario D'Alì.

Il senatore Bongiorno ha pochi dubbi:
“Fini e La Russa sono con noi, presto saran-
no qui a fare campagna elettorale. Siamo
noi il vero centrodestra”. Si infervora: “La
signora Adamo non ha stile istituzionale,
alla Provincia sono accadute cose turche:
ho visto dirigenti dell’ente fare propaganda
per lei, impiegati minacciati e costretti a
raccogliere le firme per le candidature. No
al clientelismo, no alla cultura dell’oppres-

sione. Noi pensiamo ad una Provincia dove
non sia più necessario inginocchiarsi davan-
ti ai potenti per vincere un concorso di pri-
mario”. Chi tenta di mettere le cose in ordi-

ne nel guazzabuglio del centrodestra trapa-
nese è Bobo Craxi. Il suo ufficio è alla stazio-
ne marittima, proprio di fronte al monu-
mento a Garibaldi. “Potevo mai sostenere

un candidato di Alleanza nazionale? No.
Sostengo la presidente Adamo, una donna
dinamica, e poi mi piace questo spostamen-
to a sinistra della Casa della Libertà. Trapa-
ni può fare scuola, ne sono convinto”. Am-
micca sornione, l’onorevole Bobo, che qui
chiamano “lo straniero”, ma dalla destra
partono attacchi feroci. “Stu Craxi cu min-
chia è?”, si chiedono. “Certo, non basta
chiamarsi Craxi per essere un buon politi-
co”, chiosa maligno Nicola Cristaldi, eletto
a Trapani e vicecapogruppo di An alla Ca-
mera.

Fratelli coltelli, nella destra trapanese,
ma questa non è una disputa provinciale.
Perché a Trapani si gioca una importante
partita di potere per il controllo del partito
di Berlusconi nella Sicilia del 61 collegi a
zero: da una parte Gianfranco Micciché,
dall’altra Marcello Dell’Utri. Comparse i
vari Schifani & soci. Micciché sostiene la
Adamo, D’Alì, referente di Dell’Utri a Tra-
pani e dintorni, il candidato di An. La lotta
è all’ultimo voto e non bisogna farsi tanti
scrupoli. In questi giorni Micciché ha battu-
to la provincia trapanese in lungo e in largo
per sponsorizzare la sua candidata. Ha
stretto accordi e alleanza, anche con quelli
di Nuova Sicilia, il partito di Bartolo Pelle-
grino, ex assessore regionale accusato di fal-
se dichiarazioni al pubblico ministero in
una inchiesta sulla mafia di Monreale.

Quando parla di poliziotti nella Sicilia di
Cassarà, Montana, Mancuso e dei tanti
uomini in divisa ammazzati dalla mafia,
Pellegrino ama usare la parola “sbirro”, i
pentiti, poi, preferisce chiamarli “infami”.
E’ tutto nel verbale di una intercettazione
dei carabinieri di un anno fa. Ma sempre
per la serie che i voti non hanno odore
alcuno, il viceministro dell’Economia ha
pensato bene di chiedere voti anche a Peppe
Giammarinaro. Ex deputato regionale ai
tempi della Dc andreottiana, accusato di
associazione mafiosa e assolto “perché il
fatto non sussiste”, miracolato dalle norme
sul giusto processo. “Questo dibattimento –
disse all’epoca il pm Ingroia – rappresenta
emblematicamente la distanza della verità
processuale dalla realtà delle cose a causa
della modifica normativa del cosiddetto giu-
sto processo”. Giammarinaro, assolto, ripre-
se a fare politica col Biancofiore, si candidò
alle regionali del 2001ma gli fu impossibile
fare campagna elettorale perché nel frattem-
po lo avevano condannato a risiedere nel
suo paese, Salemi, e a non potersi muovere
senza l’autorizzazione dei giudici, perché
“socialmente pericoloso”. Anche adesso è
un “sorvegliato speciale”, ma la sua macchi-
na fabbricavoti è intatta.

Cose di Trapani, dove la gente aspetta
con ansia l’inizio dei comizi. Il sottosegreta-
rio D’Alì su un palco, contro il viceministro
Micciché su un altro pulpito, Gianfranco
Fini contro i simboli di Forza Italia.
“Opera dei pupi – dice tranquillo il candi-
dato di centrosinistra e movimenti Baldo
Gucciardi – loro si dividono per il potere,
noi parliamo di Trapani, della provincia e
dei suoi problemi, noi offriamo una alterna-
tiva seria al loro sistema di potere”.

Il segretario dei Ds Piero Fassino  Dario Orlandi
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